
«Coppie», amore e potere nel segno di Lacan

B
en scelto il tema che psicanalisti ita-
liani, belgi, francesi e tedeschi di
scuola lacaniana, con il supporto di
studiosi di altre discipline, hanno in-
detto a Roma al Goethe Institut di
Via Savoia 15: Coppie. Aperto ieri
mattina da Muriel Drazien e Jean
Jacques Tyszler, in corso fino a sta-
sera («Associazione Psicanalitica
cosa freudiana»; «Association La-
canienne Internationale»; «Associa-
zione Lacaniana a Milano»; «Asso-
ciazione Freudiana di Torino»). In
un sol colpo centra una coppia di
obiettivi. Va al cuore dell’insegna-
mento di un maestro complicato e
controverso, Jacques Lacan appun-
to, di cui da molto non si parla (a tor-
to). Ma per il tramite di un concetto,
«coppia, coppie», che resta elemen-

to incancellabile della vita quotidia-
na, benché sottoposto a torsioni so-
ciali formidabili.
Coppia intanto è la cellula germina-
le di ogni vita di relazione, a comin-
ciare dall’autoindividuazione del
soggetto che è sempre Sé e Altro fin
dall’inizio. Ed è la coppia Io/Altro a
scandire il linguaggio e l’inserzione
in esso d’ogni vita cosciente e persi-
no animale. Lacan stesso lo dice
chiaro: dove c’è coscienza c’è «im-

maginario». E «l’immaginario»
scatta in ogni «superficie» dove si
produce immagine. Dunque redupli-
cazione del reale, specchio e autori-
conoscimento in Altro di sé. Tutta
la vita perciò è scissione e ricompo-
sizione di «coppie». Nemiche, amo-
rose, fraterne, gemelle, genitoriali,
politiche. Sicché l’invito di Lacan, è
quello a ripercorrere il sortilegio
della coppia attraverso il linguaggio
che parla nel «due» come interme-

dio simbolico. L’Io stesso intanto è
sempre una coppia, costituzional-
mente «diviso» com’è. Ovvio che
non può trattarsi di puro gioco narci-
stico, maniacale e onnipotente. Ti-
po quelli a cui credevano romantici
e idealisti: l’Io/Non Io che si genera
da sé. Magari con sosta premiata
nella Natura prima di divenir co-
sciente (Fichte, Schelling). Il pro-
blema della clinica e della realta
(l’ordine del Reale) vien fuori dalla

collisione di individui veri, scissi,
relazionati e in conflitto nella Sto-
ria. Che è poi un Ordine Simbolico
dato e infinitamente interpretabile.
E allora convegno con andamento
su due piani. Cattura dell’enigma
del soggetto, della sua gestazione
psichica duplice e rescissa, che è
matrice del Desiderio (dell’Altro)
da cui si è separati nell’origine. E
descrizione di esperienze cliniche,
storiche, esemplari, con irruzioni

nella mitologia che allude a situa-
zioni perenni (magari civilizzate).
Era questo l’asse della relazione di
Andrea Carandini, tutta dedicata al
mito fondativo di Remo e Romolo
(a cui l’archeologo ha dedicato un
saggio Einaudi). Paradigma di una
guerra civile tra consanguinei. Che
mette capo all’instaurazioine del-
l’Ordine monarchico. Contro il di-
sordine delle forze elementari dioni-
siache e «lupercali», ostili a lasciar-
si gerarchizzare nella comunità re-
gale da cui sorge Roma. Remo, che

viene prima, è «l’inconscio» di Ro-
ma, la luminosa invenzione di Ro-
molo che sopprime il fratello e la
parte più oscura di sé. Sebbene poi
tracce della fase «lupercale» e anar-
chica sopravvivano fin dal Panthe-
on primigenio dei Quiriti. E vien da
pensare a René Girard, l’antropolo-
go che proprio nella «rivalità mime-
tica» e violenta della comunità pri-
mitiva, scorge la preistoria da cui
nasce la sacralità dell’Ordine Sovra-

no. Con spostamento della colpa
della violenza primitiva diffusa su
una vittima innocente, destinata a
venir sacralizzata come «Terzo».
Del pari Terzo è però anche il «To-
tem/ Padre» che diviene Tabù in
Freud, dopo esser stato ucciso e di-
vorato dai figli. E ciò per quel che
attiene alla dimensione del Politico
e del Potere, dove il Desidero di ri-
conoscimento dell’Altro è scontro
violento e assoggettamento (come
nella hegeliana dialettica Servo-Pa-
drone). E dove nei secoli il servo,
con le buone o le cattive, si conqui-
sta il desiderio e la venerazione del-
l’Altro, nella lotta per divenir lui
stesso Autorità riconosciuta dai pa-
ri. Problema irrisolto in democra-
zia, a cui alludeva Costantino Gilar-
di, dove il difficile è proprio il «ter-
zo condiviso», cioè istituzioni capa-
ci di incarnare eguale rispecchia-
mento dei singoli che compongono
la Sovranità popolare. E qui di nuo-
vo il «Terzo» sfugge, poiché la de-
mocrazia è sempre indecisa e rever-
sibile. Nonché esposta alla dittatura
della maggioranza.
E in amore? Accadono cose non
troppo dissimili. Perché per Lacan
«l’oggetto (amato n.d.r) è il pretesto
del desiderio». Non è mai quello
che si «domanda» per davvero. E la
coppia è sempre un appuntamento
mancato, pur nella relazione con
l’Altro, che ci imprigiona e ci «ser-
ve». Che anche amore e potere sia-
no «due» modi di dire lo stesso?

■ di Bruno Gravagnuolo

Un disegno di Lorenzo Mattotti dal libro «La chambre» (Seuil, 2004)
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ORIZZONTI

C’
è una strage nella sto-
ria dell’Italia repubbli-
cana su cui le ricerche

storiche non si sono mai fermate
e le ultime hanno segnato una
svolta netta rispetto alle versioni
ufficiali tramandate dai governi
e dagli storici.
Sto parlando di Portella della Gi-
nestra dove il 1 maggio 1947,
cioè cinquantotto anni fa, furono
uccisi undici braccianti siciliani
e cinquantasette vennero feriti
più o meno gravemente (ma solo
ventisette andarono negli ospe-
dali vicini).
Di quella strage furono accusati
dal governo De Gasperi - dopo
tre ore appena dai fatti - il bandi-
to Salvatore Giuliano e la sua
banda.
Ma le ricerche storiche condotte
negli ultimi trent’anni su docu-
menti di vario genere (gli archivi
nazionali americani per quanto
riguarda l’Oss, progenitore della
Cia, gli archivi pubblici italiani,
quelli desecretati alla fine del
1999 dalla commissione parla-
mentare antimafia e quelli giudi-
ziari) hanno consentito a Giusep-
pe Casarrubea, che di questi stu-
di è stato pioniere e protagonista
indiscusso, di scrivere una sinte-
si nuova e originale su Portella
che si intitola Storia segreta del-
la Sicilia e che è uscita nelle edi-
zioni Bompiani (pagine 335, eu-
ro 9,00).
Lo storico siciliano ha ricostrui-
to in tutti i particolari la carriera
di Salvatore Giuliano e dei suoi
principali collaboratori: da Ga-
spare Pisciotta, assassinato nel
1954 nel carcere di Viterbo per-
ché voleva parlare, a Salvatore
Ferreri, altrimenti detto fra Dia-
volo, che era uno speciale infor-
matore dell’ispettore generale di
polizia Messana che comandava
il gruppo speciale per la repres-
sione del banditismo. Ha rico-
struito altresì il complesso dopo-
guerra siciliano in cui gruppi fa-
scisti come la Decima Mas di
Giunio Valerio Borghese frui-
scono dell’appoggio della mafia
ma anche dei servizi americani e

italiani.
I risultati della ricerca di Casar-
rubea mettono fortemente in di-
scussione la versione finora dif-
fusa della strage e fanno propen-
dere per ricostruirla come un epi-
sodio direttamente legato al-
l’esplosione della guerra fredda
e dell’accordo tra il partito catto-
lico, gli agrari, la mafia e i servi-
zi segreti americani e italiani,
per una lotta sotterranea al parti-
to comunista e a quello sociali-
sta che avevano vinto il 20 aprile
1947 le prime elezioni regionali
e appoggiavano le occupazioni
delle terre che continuavano ad
avvenire nel latifondo siciliano.
Di qui non certo l’innocenza del
bandito Giuliano, ma l’uso del
banditismo siciliano come capro
espiatorio di un progetto con
molti altri protagonisti, che vole-
va dare una lezione sanguinosa
all’opposizione socialista e co-
munista in modo da spingerla a
porre fine all’azione per l’occu-
pazione delle terre e ad accettare
la indispensabile vittoria della
destra politica in un’isola strate-
gica nel Mediterraneo e nella
guerra fredda.
Il racconto di Casarrubea ha il
pregio della grande chiarezza e
della fedeltà filologica ai docu-
menti, ma ha nello stesso tempo
il fascino di una narrazione che è
del tutto inedita per chi ha letto
finora la vecchia versione dei
fatti. Personaggi come i banditi,
i mafiosi, le spie americane e ita-
liane emergono con tratti assai
vividi e risultano assai convin-
centi per il lettore attento e infor-
mato.
Storia segreta della Sicilia è un
libro di storia che si legge con
straordinario interesse, non sol-
tanto da chi si occupa o appassio-
na di storia siciliana, ma anche
da tutti quelli che vogliono riper-
correre i momenti drammatici, e
ancora in parte sconosciuti, del
difficile passaggio dell’Italia dal
lungo regime fascista ai primi
vagiti di una democrazia sospet-
tosa e diffidente del nemico in
casa.

STORIA Uno studio di Casarrubea
riapre il «caso»

Tra i banditi e la Cia
la vera storia
della strage di Portella
■ di Nicola Tranfaglia

Il rapporto
a due
per capire
i meccanismi
dell’Io e della
politica
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